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La Fornarina di Raffaello 

 

Raffello Sanzio (Urbino 1483 – Roma 1520), figlio del pittore e trattatista Giovanni 

Santi, rilevò precocemente la bottega paterna e si affermò come maestro autonomo a 

soli 16 anni. Intorno al 1500 frequentò la bottega del Perugino. Fu a Firenze dal 1504 

al 1508, dove ebbe modo di conoscere e meditare le opere di Leonardo e 

Michelangelo.  

Giulio II lo chiamò a Roma ad affrescare le Stanze Vaticane. Nel periodo romano 

Raffaello realizzò pale d’altare, ritratti e grandi imprese decorative, come gli affreschi 

della Villa “Farnesina”, voluti dal ricco banchiere senese Agostini Chigi. Sotto Leone 

X il pittore ebbe poi l’incarico di sovrintendere ai marmi e alle antichità della città, 

ciò che lo condusse a un attento studio dei monumenti dell’età classica. Raffaello fu 

infatti anche architetto: progettò la splendida villa Madama e venne nominato 

responsabile della grande fabbrica di San Pietro. Ormai a capo di una fiorente e 

qualificata bottega, guidò pure la decorazione delle Logge Vaticane. Morì nel 1520 

all’età di soli trentasette anni. 

La cosiddetta “Fornarina” (olio su tavola, cm 87 x 63, inv. 2333) è una delle opere 

più celebri e suggestive del pittore. Alla fine del XVI secolo si trovava nella 



collezione Sforza di Santa Fiora e compare negli inventari Barberini a partire dal 

1642. Un’antica tradizione vuole che la donna ritratta da Raffaello sia quella 

Margherita Luti – detta appunto “la fornarina” perché figlia di un fornaio di 

Trastevere – identificata nella misteriosa amante del pittore di cui anche il Vasari fa 

menzione. Secondo il biografo, Raffaello era talmente invaghito della giovane donna 

da trascurare il suo impegno nella decorazione della villa di Agostino Chigi a 

Trastevere, al punto che il committente si vide costretto a consentire all’artista di 

frequentare la sua amata purché i lavori procedessero speditamente.  

 

Da questa passionale vicenda, che durò fino alla prematura morte di Raffaello, 

nacque un mito che era già ben vivo nel Cinquecento, come mostrano i medaglioni 

con le figure dei due amanti nella decorazione di Villa Lante al Gianicolo. 

La donna ritratta da Raffaello si presenta in effetti come una moderna Venere o come 

una Musa ispiratrice, con la destra sul petto, nel gesto della fides manualis, che nel 

contempo indica anche il bracciale in cui si legge, insieme firma e pegno d’amore, il 

nome dello stesso pittore. Il restauro del dipinto – che ha peraltro confermato 

l’autografia raffaellesca – ha pure messo in luce la presenza di un anello, che la 

donna porta all’anulare sinistro e che, però, l’artista decise in ultimo, per qualche 

motivo, di ricoprire. Anche lo sfondo, che originariamente si apriva su un paesaggio 

di leonardesca memoria, appare nella stesura definitiva consacrato al tema amoroso: 

con il cespuglio di mirto, tradizionalmente caro a Venere, e il ramo di cotogno, pure 

allusivo all’amore mondano. 


